Amicizia con don Stefano
Nel lontano 1991, nel mese di febbraio, suor Angelica Ballan delle Pie Discepole venne a trovarci nei locali della tipografia che allora erano in via Portuense, con la proposta di stampare per don Stefano Lamera, Postulatore della causa di don Alberione e Responsabile dell’Istituto Gesù Sacerdote e dell’Istituto Santa Famiglia, un libretto sui misteri del Santo Rosario illustrato con le sculture realizzate dalla stessa suor Angelica.

L’intento di don Lamera, disse suor Angelica, era quello di realizzare un piccolo libretto sul Rosario che potesse “finire” nelle borsette delle signore … in modo che, a suo parere, questo potesse essere un mezzo efficace a far entrare il Rosario nelle famiglie, essendo convinto che le sculture di suor Angelica – e lo ripeteva anche a lei – piacessero non soltanto alle signore ma anche ai bambini! 

Dopo qualche giorno mi incontrai personalmente con don Stefano presso l’Istituto Santa Famiglia in Circonvallazione Appia portando le bozze del libretto che nel frattempo avevamo realizzato.

All’incontro era presente anche suor Angelica. Don Stefano mi ricevette molto cordialmente e disse che era molto soddisfatto del lavoro realizzato al quale, comunque, fece delle osservazioni chiedendomi di apportare qualche modifica grafica sull’impaginato. Cosa che mi affrettai a realizzare volentieri e velocemente … mettendo le basi per un bellissimo cammino di lavoro e soprattutto di amicizia.

Ricordo che se trascorrevano più di due giorni senza avere notizie reciproche don Stefano dava indicazione alla sua segretaria suor Eulogia di contattarmi. Ma spesso era lui che chiamava di persona e con la sua voce potente mi diceva: “Ehi, uomo, come mai non vieni a trovarmi!”. “Don Stefano, non abbiamo niente in lavorazione, che vengo a fare?”. “Tu passa, uomo” – mi esortava lui … e trovava sempre qualcosa da farmi stampare. Ma era chiaro che il lavoro era anche un motivo per vederci e parlare di noi e delle attività della nostra giornata: segno di una vera e profonda amicizia. 

Per me don Stefano divenne non solo un padre spirituale ma un padre vero – perché io ho perso il mio a 11 anni – e lui mi ha fatto sentire sempre la sua vicinanza proprio come a un figlio.

Mi piace concludere questa mia testimonianza raccontando la storia dell’ultimo lavoro stampato per don Stefano. Erano i giorni a cavallo tra la fine del 1993 ed inizio del 1994 quando don Stefano cominciò a darmi i testi e le foto per realizzare un libretto su san Giuseppe. Ma il cammino del lavoro diventò più lungo del previsto.
Si andò avanti per mesi e mesi, con bozze e correzioni, altre bozze e altre correzioni, e poi … un lungo periodo di pausa. Quando riprendemmo a parlare del libretto le sue parole furono: “Uomo, devi sapere una cosa: io non posso morire senza avere stampato il libretto di San Giuseppe!”. 

Questa frase me la ripeté molte volte fino a quando – eravamo ormai nei primi giorni di maggio del 1997 – don Stefano mi diede l’ok di stampa: “Stampami 30.000 copie e sbrigati!”. Mi chiesi il perché di tutta quella fretta improvvisa. La risposta arrivò, purtroppo, molto in fretta …
Verso la metà di maggio andai da lui, che si trovava in Istituto ad amministrare la confessione ad alcuni sacerdoti, con un acconto delle copie del libretto stampato.

Suor Eulogia avvisò subito don Stefano: “E’ arrivato Ersilio e ha portato un po’ di copie del libretto di San Giuseppe”.

Uscì immediatamente dalla stanza dove stava confessando, scusandosi con i sacerdoti per l’interruzione che lo avrebbe tenuto lontano almeno mezz’ora.

Mi fece accomodare in un’altra stanza e prese subito una copia del libretto. Dimostrò la sua contentezza e tutta la soddisfazione per quello che avevamo “costruito” insieme con un caloroso abbraccio di ringraziamento. Poi mi confessò ed io gli comunicai con gioia che la domenica successiva avrei festeggiato 25 anni di matrimonio.

Mi benedisse e mi salutò calorosamente. Dopo la festa del 25.mo di matrimonio con mia moglie Adalgisa partimmo per una crociera. Al rientro mi chiamò suor Alina. 
“Ciao, suor Alina” – dissi con gioia -. Ma alla mia gioia fece contraltare la sua tristezza: “Purtroppo ho da dirti una brutta notizia” – trattenne la voce un attimo, che mi riempì d’angoscia – “è morto don Stefano!”. Immediatamente con la memoria ritornai alla frase che mi ripeteva spesso: “Uomo, io non posso morire senza avere stampato il libretto di San Giuseppe!”.

Gli avevo consegnato un po’ di copie il mese prima. 









       Ersilio Mancini, tipografia “Trullo”









Da “Gesù Maestro”, aprile/giugno 2017

